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LA DC VUOL DARE AGLI SFRUTTATORI I SOLDI CHE NEGA Al PENSIONATI E Al LAVORATORI 

Vergognose proposte per ridurre 
le imposte ai grandi capitalisti 
La promessa di regali e dell'anonimato per facilitare l'evasione fiscale entusiasma gli speculatori di Borsa che in due giorni hanno 
guadagnato centinaia di miliardi - Profitti e capitale azionario i n aumento già nel 1971 n e t t a n t e i colpi subiti dall'occupa
zione e dal reddito di lavoro - Ridotto il tasso di sconto ma non l'interesse strozzinesco tatto pagare alle piccole imprese 

IL GOVERNO AVALLA IL LICENZIAMENTO DI 13. • Il OPERAI TESSILI 

L'uovo dì Colombo 

MA CHE bella novità. Co
me si fa a ridar fiato 

all'economia, a rilanciare la 
produzione, a riassorbire la 
disoccupazione? Ma è evi
dente: riducendo le tasse al 
grande padronato, regalan
do miliardi ai grossi indu
striali e finanzieri, 1 quali 
poveretti non ce la fanno 
più. Certo, lo Stato e la 
collettività ci rimetteranno, 
lì per lì E magari occorre
rà pazientare un altro po' 
prima di costruire altre scuo
le, prima di fare la riforma 
sanitaria o prima di affron
tare i problemi dei Mezzo
giorno. Però così si rimette 
in moto il ciclo economico, 
e tutti torneranno a essere 
contenti e felici, un giorno 
o l'altro. 

Da così rivoluzionaria im
postazione è rimasto folgo
rato, giorni addietro, perfino 
un deputato socialista, l'ono
revole Scalfari: il quale ha 
proposto appunto di ridurre 
le imposte sui redditi delle 
società per azioni, con gran
de giubilo del Corriere della 
sera e di 24 Ore. Adesso è 
sceso in campo anche l'ono
revole Emilio Colombo, ex 
presidente del Consiglio e 
attuale ministro del Tesoro, 
il quale parlando a Zurigo 
(chissà perchè ha scelto la 
Svizzera, forse perchè è il 
paradiso degli esportatori di 
capitali e dei grandi evaso
ri fiscali) ha proposto nien
temeno l'abolizione della 
nominatività dei titoli e 
quindi dell'imposta cedolare 
di acconto sui profitti azio
nari: in altre parole ha pro
posto di aderire a uno dei 
più ardenti desideri della 
Confindustria. La esultanza 
della stampa padronale non 
ha più avuto limiti, la Bor
sa ha vissuto una radiosa 
giornata. Tutti si sono af
fannati a spiegarci che cosi 
si incoraggerà il risparmio, 
e che gli investimenti ri
prenderanno. Insomma l'uo
vo di Colombo, è il caso di 
dirlo. 

Rimettiamo le cose a po
sto. Prima di tutto, questi 
ragionamenti sono basati su 
premesse false. Le grandi 
aziende (salvo pochissime 
eccezioni) hanno continuato 
a realizzare congrui profitti 
anche in periodo di bassa 
congiuntura. E del resto, 
quali che fossero le oscilla
zioni congiunturali, da ol
tre un quindicennio in Ita
lia si investe e si consuma 
meno di quanto si produce, 
con una costante sotto-utiliz
zazione delle risorse. E non 
è vero che i ricchi paghino 
e troppe • tasse. Il nostro si
stema fiscale, lungi dall'es
sere vessatorio nei confron
ti dei profitti, degli alti red
diti e delle società per azio
ni, è esattamente il contra
rio, è il più iniquo sistema 
del mondo in quanto conti
nua a trarre i quattro quin
ti delle entrate statali dalle 
imposte indirette sui consu
mi popolari. 

IL PROBLEMA è dunque 
un altro. Occorre colpire 

le evasioni (ed è inutile ri
cordare qui i tanti casi scan
dalosi che continuano a riem
pire le cronache). Occorre 
applicare i metodi da più 
parti indicati per sollecita 
re gli investimenti, a comin
ciare dagli investimenti pub
blici e delle imprese stata
li. Occorre istituire control
li sui movimenti di capita
le Occorre attuare una pro
fonda riforma delle società 
per azioni, :n senso contra
rio alla abolizione della no
minatività dei titoli. 

Certo, ci sono settori in
dustriali in difficoltà e an-

in serie difficoltà, il set

tore tessile, per esempio, e 
quello dello abbigliamento. 
Ma si tratta di crisi strut
turali, crisi di mercato in
nanzitutto, determinate dal
la ristrettezza della capacità 
d'acquisto nel nostro Paese, 
e dalle ripercussioni di fatti 
economici e monetari inter
nazionali, i quali — come 
è stato dimostrato — hanno 
la loro radice nell'inflazione 
americana e nell'esportazio
ne di tale inflazione da par
te degli Stati Uniti a danno 
dei loro « alleati > europei. 
Per uscire da queste stret
toie, è dunque indispensabi
le, da un lato, una diversa 
struttura dei rapporti eco
nomici internazionali, che ci 
affranchi dalla sudditanza 
al dollaro; e, dall'altro la
to, un deciso ampliamento 
del mercato interno attra
verso un accrescimento dei 
livelli salariali (che sono 
tuttora i più bassi del MEO 
e un elevamento delle pen
sioni di fame che tuttora 
avviliscono milioni di cit
tadini. E' indispensabile so
prattutto realizzare le gran
di riforme, le sole capaci di 
avviare una ripresa dell'eco
nomia secondo un nuovo 
meccanismo che dia la prio
rità ai consumi sociali e ri
sollevi le « zone depresse » 
della nostra economia, Mez
zogiorno e agricoltura in 
prima fila. 

ED E' QUI il punto cen
trale. Il metodo di ri

mettere in molo l'economia 
alleggerendo il carico fisca
le sulle imprese monopoli
stiche e sui grossi capitalisti 
e comprimendo al tempo 
stesso i consumi, è il metodo 
che è stato sempre usato 
dalle classi dominanti e dai 
loro governi. E' il metodo 
dei « decretoni », è il me
todo del continuo rinvio e 
accantonamento delle rifor
me in nome delle esigenze 
della congiuntura. Ma tutti 
sono in grado di costatare 
che con questo metodo si 
torna sempre daccapo. Il fa
moso « decretone » del '70 
doveva risolvere tutti i ma
li; rieccoli qui, gli stessi 
identici mali. 

Siamo dunque di fronte 
non soltanto a proposte che 
comportano palesi ingiusti
zie, in un paese nel quale 
l'ingiustizia economica, so
ciale, fiscale è già così ter
ribilmente stridente; siamo 
di fronte ad un colossale 
imbroglio. Non sappiamo 
neppure se Colombo e gli 
altri ministri democristiani 
abbiano davvero intenzione 
di applicare — a elezioni 
avvenute — le intenzioni 
che adesso professano. Quel 
che sappiamo per certo è 
che la DC e il suo governo 
hanno compiuto, una volta 
di più, « una scelta di cam
po ». Di fronte al profondo 
malessere del Paese, ìa DC 
e il governo monocolore si 
sono schierati sulla linea 
auspicata dalle grandi con
sorterìe finanziarie e indu
striali, dagli speculatori, dai 
parassiti: i quali, contenti 
e grati, scrìvono sui loro 
giornali « siamo sulla stra
da giusta >. 

Sarà la strada giusta per 
loro. Non è la strada giusta 
per gli operai, per ì disoc
cupati, per i pensionati, per 
i lavoratori e i ceti medi a 
reddito fìsso, per tutti coloro 
che le tasse le pagano fino 
all'ultima lira, senza che 
nessuno preannunci loro 
sgravi e favori. Benissimo. 
L'occasione del 7 maggio è 
vicina per far pagare alla 
DC le sue scelte e per col
pire. al tempo stesso, coloro 
che mangiano e s'arricchi
scono sul duro lavoro degli 
italiani. 

Luca Pavolini 

Mentre con la promessa 
di privilegi fiscali ai profitti 
gli speculatori di Borsa gua
dagnavano. in due giorni, al
cune centinaia di miliardi il 
governo dava il via al licen
ziamento di 13 mila operai 
tessili. Questi i principali svi
luppi della manovra con cui 
la DC, alla vigilia delle ele
zioni. cerca di rinsaldare al 
massimo i suoi legami col pa
dronato e con i ceti più pa
rassitari della società ita
liana. 

I rialzi delle quotazioni nel
le borse valori si sono ieri 
accentuati, sulla base della 
semplice promessa di ridurre 
ancora le tasse sui profitti e 
rendere anonimi i percettori, 
in misura variabile fra il 3 
per cento ed il 10 per cento. 
Centinaia di miliardi sono co
si lucrali dagli speculatori 
in mancanza di qualsiasi fat
to che possa aiutare la ripre
sa produttiva se non la leva 
e psicologica > dell'impegno 
democristiano a proteggere 
i più alti livelli di sfrutta
mento. Mentre l'on. Colombo 
ha proseguito ieri la sua vi
sita alle banche svizzere, le 
quali amministrano il 15 % 
di tutto i] capitale azionario 
italiano trasferito all'estero e. 
reinvestito in Italia con na
zionalità straniera, le reazio
ni non sono mancate. 

II vicepresidente della Con
findustria. Nicola Resta, ha 
approfittato dell'occasione per 
chiedere al governo di fare 
(Segue in ultima pagina) 

60 mila a Roma 
con Berlinguer 

I comunisti chiedono 
pensioni più umane 

Nella manifestazione in Piazza Navona il segretario del 
PCI ha lanciato una sfida alla DC - Domani sull'Unità 
i l testo del discorso: portate i l giornale in tutte le case 

Una panoramica della grande folla di sessantamila lavoratori, dì pensionati, di giovani e di donne che ha partecipato alla mani festazione popolare di ieri sera in piazza Navona a Roma 

Si sviluppa la vigorosa offensiva delle forze di liberazione vietnamite 

Liberata Loc Ninha 100 chilometri da Saigon 
Efficace risposta ai bombardamenti USA 

Altri aerei ed elicotteri abbattuti dai missili, colpito un cacciatorpediniere, catturati 35 carri armati, un «quarto fronte» aperto nel Delta del 
Mekong, mentre nelle città l'opposizione si estende dagli studenti ai militari e funzionari • Numerosi attacchi contro fortificazioni, basi navali, 
campi d'aviazione e « villaggi strategici » - Coprifuoco nella capitale del s ud, dove c'è un'atmosfera di crisi - Proclama di Giap alle forze armate 

CGIL, CISL e UIL per le elezioni 

Un voto per 
le riforme 

e l'avanzata 
dei lavoratori 

• CGIL, CISL e UIL hanno diffuso Ieri un « vivo appello > 
ai lavoratori per le elezioni del 7 maggio e per conseguire 
i grandi obiettivi di riforma e di trasformaitone economica 
e sociale >. Le tre Confederazioni chiedono alla classe la
voratrice di esprìmere e un voto coerente con gli ideati di 
liberti • di giustizia che ispirano l'azione del movimento 
operaio». A PAGINA 2 

Le forze di liberazione 
sud-vietnamite hanno pro
seguito ieri la loro azione 
liberando l'importante cen
tro di Loc Ninh, a soli cen
to chilometri da Saigon, e 
costringendo le forze dì 
Van Thieu In una difficile 
situazione sugli altri fronti 
dì combattimenti. Contem
poraneamente il Nord Viet
nam risponde con efficacia 
alle selvagge incursioni 
americane, le quali — ha 
detto ieri il segretario USA 
alla difesa Laird — conti
nueranno a tempo indeter
minato. Pubblichiamo qui 
sotto il servizio del nostro 
inviato ad Hanoi e, a pa
gina 14, le altre notizie. 

Dal «ostro hmato 
HANOI. 7. 

Gli americani stanno impe
gnando in maniera sempre più 
massiccia tutto il potenziale 
aereo e navale della VII flot
ta e delle loro basi tattiche 

Trasedia a Vittorio Veneto 

Muoiono tre operai in un cantiere 
Dal nostro corrispondente 

VITTORIO VENETO. 7 
Un tragico Infortunio sul 

lavoro, che è costato la vita 
a tre operai, si è verificato 
nelle prime ore del pomerig
gio in località Longhere, nel 
comune di Vittorio Veneto. 
nel cantiere Scai, che sta co
struendo in quella località 
un lungo viadotto dell'auto
strada Venezia-Monaco. 

I tre operai, Albenio Clivio, 
38 anni, di Civitavecchia, Emi
lio Orsini, 26 anni, di Ascoli 
Piceno e Franco Mecbelet, 36 

anni, di Miarte. stavano lavo
rando per mettere in posa, 
tra una campata e l'altra, 
le travi in cemento armato 
con il carro-varo, che improv
visamente si è rialzato. La 
trave in cemento armato, del 
peso di 11 tonnellate si è 
inclinata, andando a sbatte
re sulle altre, franando ro
vinosamente. Con le cinque 
travi in cemento armato, per 
un totale di 55 tonnellate e 
con il carro-varo di altre 15 
tonnellate, sono precipitati 
anche i tre operai. 

Ricordiamo che i lavori to

no stati appaltati dalla ditta 
Scai, una azienda Irì, alla 
ditta Renardet, e alla ditta 
Picei e Bianco. Queste, a loro 
volta, seguendo l'esempio del 
la Scai, hanno affidato parte 
dei lavori a cottimisti. ET un 
meccanismo speculativo che 
porta il lavoro a ritmi verti
ginosi. 

I lavoratori di tutti l can
tieri delle autostrade hanno 
sospeso il lavoro in segno di 
protesta. 

Ives Bizzi 

e strategiche di tutto il sud
est asiatico, nel tentativo di 
arginare l'avanzata delle for
ze di liberazione che si span
de a macchia d'olio su quasi 
l'intera superficie del Sud 
Vietnam. In queste ultime ore, 
cacciabombardieri e superfor
tezze B52 vengono inviati a 
ondate successive sulle regioni 
meridionali nord-vietnamite di 
Vinti Linh e Quang Binh. e si 
sono spinti ancora più a set
tentrione fino alla zona di Ha 
Tynh. oltre un centinaio di 
km. a nord del diciassettesi
mo parallelo. 

Dal mare le navi della VTJ 
flotta rovesciano bordate di 
grossi obici sui villaggi costie
ri provocando vittime fra la 
popolazione civile. La difesa 
contraerea nord vietnamita in
fligge dure perdite agli ag
gressori e la distruzione di 
dieci aerei nella sola giornata 
di ieri (a cui vanno aggiunti 
altri tre abbattuti stamane) 
conferma la vigorosa potenza 
di fuoco dei reparti antiaerei. 

La massiccia rappresaglia 
ordinata da Nixon ha incon
trato una dura risposta nel
l'agguerrito e preciso disposi
tivo antiaereo nord - vietna
mita. che si è rivelato della 
massima efficienza. Radio Ha
noi. annunciando ieri sera il 
successo dell'antiaerea, sotto
lineava che molti bombardie
ri sono stati centrati dai mis
sili telecomandati ancor pri
ma di poter rovesciare il lo
ro carico di bombe. 

La vita della capitale nord-
vietnamita continua nella più 
assoluta normalità, mentre la 
stampa esorta la popolazione 
e tutti i reparti interessati a 
rimettere in funzione i rifugi 

Franco Fabiani 
(Segue in ultima pagina) 

un votino 
rFRA t campioni di pro-
*• pagando elettorale, ma
nifesti, lettere, circolari, 
dépliants, opuscoli che ci 
pervengono da più parti, 
ci è molto piaciuta una 
«Lettera ai Fondani», in
viataci dai compagni di 
Fondi (Latina), lettera con 
la Quale i socialdemocrati
ci di quell'ameno paese 
invitano i loro concittadi
ni a votare per il candi
dato Guido Ruggiero, che 
non è personaggio da po
co. Membro della direzio
ne nazionale del PSD1, 
Guido Ruggiero è respon
sabile della sezione cultu
rale del partito e poco 
tempo fa il quotidiano 
"Umanità" per farci capi
re senza inutili discorsi 
che questo Ruggiero è 
proprio il capo della cul
tura socialdemocratica, lo 
indteò così nell'annuncio 
di un comizio: «Ruggiero 
Guido », come, notoriamen
te, si usa dire Croce Be
nedetto, Montale Eugenio, 
Moravia Alberto e Ginzburg 
Natalia. Si sente subito, 
insomma, che Ruggiero 
Guido deve essere un in
tellettuale. 

Apprendiamo dalla « Let
tera ai Fondavi » che Rug
giero Guido nel '68 non 
fu eletto unicamente per
chè, nel Collegio, i sociali
sti (allora unificati, e glie
lo avevamo tanto detto) 
perdettero due seggi. Ma 
questo non impedì al capo 
della cultura tanassiana di 
raccogliere ben 18327 pre
ferenze, sicché oggi i so
cialdemocratici di Fondi 
possono scrivere in rosso 

nella loro lettera: «Noi 
ti chiediamo, caro concit
tadino, il voto per Guido 
Ruggiero — perchè se 18 
mila persone, fuori Fondi, 
lo hanno votato, tu, che 
sei di Fondi, non puoi ne
gargli la fiducia — perchè 
le cifre dimostrano che la 
sua elezione dipende or
mai da un ultimo, picco
lo, decisivo apporto di vo
ti cui anche tu devi con
tribuire ». 

Questo si chiama ragio
nare, ne converrete, in ter
mini rigorosamente politi
ci Nel '68 dai dintorni di 
Fondi si levarono possen
ti 18327 voci a proclamare 
la loro preferenza per 
Ruggiero, ma Fondi cen
tro fu avara di consensi. 
Ciò spiega lo strazio dei 
socialdemocratici fondant: 
« tu, che sei di Fondi » co
me puoi essere sordo al
l'appello della tua patria? 
Hai paura di affaticarti, 
paventi l'esaurimento ner
voso? Non temere: basta 
«un ultimo, piccolo, deci
sivo apporto». Un voto, 
un votuccio, un votino, 
una cosetta da niente: 
passa subito, neanche si 
sente. Ma quel tuo micro
scopico voto sarà decisivo, 
perchè una cosa è sicura: 
che « fuori Fondi » le 
18327 preferenze della vol
ta scorsa si ripeteranno 
immancabilmente. In cam
pagna, nei pascoli, tra i 
boschi Guido Ruggiero non 
lo chiamano neanche più 
per nome. Lo chiamano, 
affettuosamente, « il soli
to». 

Fcrtebracclo 

Sessantamila lavoratori, cit
tadini, donne, giovani, anzia
ni pensionati, invalidi del la
voro, gli operai delle fab
briche romane occupate, folte 
delegazioni provenienti da va
ri centri della penisola hanno 
dato vita ieri sera a Roma 
ad una grande manifestazione 
stringendosi attorno al com
pagno Enrico Berlinguer, se
gretario generale del nostro 
partito e capolista alla Ca
mera nella circoscrizione Ro
ma, Viterbo. Latina, Prosino
ne. Del discorso politico pro
nunciato dal compagno Ber
linguer — nel corso del quale 
egli ha lanciato una sfida 
politica alla DC — daremo do
mani ampio resoconto. Ma nel 
corso della manifestazione, 
che era presieduta dalla com
pagna Marisa Cinciari-Rodano, 
ha parlato anche il compagno 
Mario Pochetti, deputato 
uscente, il quale ha affronta
to in modo specifico lo scot
tante tema delle pensioni. 
Quella delle pensioni — ha 
detto Pochetti — è una delle 
questioni fondamentali da ri
solvere per la realizzazione di 
un democratico sistema di si
curezza sociale, è una gran
de questione di civiltà. Per 
questo l'impegno e le lotte dei 
comunisti per sciogliere que
sto nodo non sono mai cessa
ti, dai tempi di Di Vittorio. 
alle lotte dagli anni 68-69 e 
alla grande manifestazione di 
oggi. 

n governo, invece, tace. Ha 
cercato di eludere le richie
ste del PCI, ha preso impe
gni solo parziali e non si pro
nuncia sulle richieste di ac
conto e sulle altre rivendica
zioni avanzate dai sindacati. 

Pochetti ha fornito quindi i 
dati, drammatici, della que
stione-pensioni. Nel ^1 la pen
sione media è stata di 33.000 
lire al mese; il 65 per cento 
delle pensioni oscillano tra le 
12000 e le 27.000 lire; l'80 per 
cento non supera le 40.000 li
re. Insomma circa sei milio
ni di pensionati sono costret
ti a vivere con meno di 1000 
lire al giorno in una situazio
ne in cui il costo della vita 
ha toccato vette mai rag
giunte. 

Andreotti parla di tutto e di 
tutti, ma dei pensionati, degli 
invalidi civili, del ciechi non 
si occupa mai. Non è una di
menticanza: è una precisa 
scelta politica del suo parti
to che in tutti questi anni ha 
cercato in ogni modo di tur
lupinare queste categorie di 
cittadini giungendo a far 
scomparire nel 1965. con una 
semplice operazione di bilan
cio. oltre 500 miliardi di lire 
per impedire l'automatico 
aumento delle pensioni, bloc-

(Srfitip in ultima pagina) 
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